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Quel che è successo 
veramente a Montalto 

10 tende nella polvere 
Cara Lotte Continiua, 

avendo seguito i repor-
tage del nostro quotìdàa-
no, siamo andata a Mon-
talto. Airdvatì al campeg-
gio « aiKurohioo » dei 2 
pini, coMocsato nel posto 
•visdbdJmente più infame 
della pàasna, 10 tende nel-
la pólvere, tra cartacce e 
detriLtii, s/oonsolati dal 'ag-
gdxarsi solitario di una 
mezza dozzina di campeg-
giatciri, abbiamo immedia-
temente deciso di procede-
r e alla nicerca del cam-
peggio del Partito. Sd sa, 
gli anairdiici... Dopo aver 
suscitato sentsmenti di i-
larità, inquietudine e ter-
rore tra locaili, v i l l e^an-
ti e tedeschi, chiedendo 
per !un {«io d'ore informa-
zioni sul noto campeggio 
<fi Autonomi e Lottatori 
(vedi LC del 23 corren-

te), abbiamo trasocrso una 
intera mattinata ailila sua 
rioerca, percorrendo ima 
ventina di chdiomebrd tra 
i pwnodari. iResd<a conto 
che di 31 a poco sarebbe 
iniziata a correre voce òhe 
una pattuglia di Carrubba 
in borghese, t r a v ^ i t i da 
ecologi tedeschi, perlustra-
va la z<Hia facendo do-
mande con^xromettenti, 
abbiamo accettato la real-
tà e aggiunto le nostre 
sqoiaHide tende a quelle 
preesistenti. 

Calate le tenebre, sul 
campeggio piomba un im-
provviso silenzio, rotto da 
SiMnmessi bisbiglìi di ;girup-
petti di 2-3 compagni che 
parlottano, ciascimo come 
se montasse la "guardia 
alla propria tenda. Colti 
da inquietudini e attacchi 
(M solitudine e iparanoia, 
•passeggiavamo per i cam-
pi di ponodoro. Finalmen-
te l'idea geniale dalfla i-
niziativa da Partito: il fa-
lò al centro del campo. 
Immediatamente il nostro 
10 si è pacificato, impe-
gnando tutta la prcprda 
soggettività oeMa ricerca 
di cose da bruciare: bran-
delM di carta igienica, 
cassette di legno, ecc. Si-
lenziosamente tutti i 50 
compagni presenti si sono 
raccolti intornio al fuoco, 
n silenzio era rotto solo 
dagli allegri scopiettài del-
la legna. La f r u s t r a i ^ at-
tesa di una qualsiasi for-
ma di comunicazione tra 
di noi, ha alimentato solo 
sporadiche prc^XKte (E ti-
po «aiKÌiamo tutti a fare 
11 bagno di notte » o fac-
ciamo la « danza della 
pioggia » (vedi Ramini Mi-
ni '50), ed è stata fortu-
natamente risolta da un 
provvido acquazztHie, ohe 
ha spezzato la paranoia 
dell'® Angelo sterminato-
re », e ci ha permesso 
di disvelarci '(squarcian-
do il veli della ideologiia 
dello «stare bene insieme 
tra compagni ») 'la realtà 
•rassicurante e materiale 
deila tenda-triTugio-fami-
glia-siourezza individuale. 

L'« autonomo » 
di Gustavo Selva 

L'indomani, dopo die ci 
siamo rigenerati nelle ca-
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Beate termi^ di Saturnia 
(le consigliamo a tiftti, 
sono incredibilmente pia-
cevoli), sóamo andati al-
la Manifestazione Nazàona-
le, aspettandoci ormai di 
tutto. Le nostre speranze 
non sono andate deluse: 
fomiata di oomipagni giim-
•ti da Roma, la testa dal 
<»rteo ere attrezzata per 
l'ormai immancabile as-
salto al Palazzo dinvemo, 
ipassamontagsna, fazzoletti 
calati, sta&i, intimidazioni 
grossolane ai fotografi 
(die qualche settimanale 
avesse comprato l'esclu-
siva?), ecc. ecc. La coda 
del corteo, idi un centi-
naio di compagni, era ru-
tilante di pdiume e colori 
di 'guerra, con 'molti com-
pagni acconcÉati nel mo-
do con cui gld impiegati 
del catasto si aspettano 
che debbano tra/vesti'rsi 
gli indiani metrapolitani. 
Al contrairio alouni com-
pa'gni della testa recitava-
no una stupenda ed "ironi-
ca caricatura ned modi del 
grand giHgnol, di come il 
villeggiante dell ceto me-
dio immagina "della at-
teggiarsi il sanguinario e 
rissoso « autonomo » de-
sc r i t to^ da Gustavo Sel-
va. 

Nel mezzo, come ormai 
avviene da molti mesi, 
2.000 compagni di cui mol-
ti in "visibile imbarazzo 
nel propagandare in a-
perte campagna sia luna 
improbabile «lotta arma-
ta », sia la •« energia pro-
letaria », quest'ultmia del 
•resto già tristemente no-
ta ai iproletari, che tutta-
via nel proprio lessico 
usano per lo più la e-
spressiva dÌ2doaie di «oMo 
i gomito ». Mentre i com-
pagni più « tozzi » ripuli-
vano i bardi deHa sbrada 
di o ^ frammeivto lapideo 
(questo gesto non può es-
sere spiegato che come 
•raccolta di souvenir eco-
l<^ci, o altrimenti come 
disperazdoiie per vedere 
sprecato tanto ben di Dio 
in pietre), abbiamo sfila-
to nel pa"^e tra atteggia-

menti di cxindiscendente 
simpatia e curiosità dei 
McHitalted. Non a^vendo 
potuto avere contatti prer 
cedenti con la popolazio-
ne, e essendoci affidati 
alla soia informazione del 
Ramale LC, del resto 'la 
più attendibile, ci resta 
nonostante problematico 
giudicare l'atteggiamento 
dei Montaltesi, (solo al-
cuni ctHnpagni locali par-
tecipavano attivamente al-
la manifestazdaie) ; su ta-
le argomKito ci rimango-
no quindi alcuna punti o-
souri, più laceranti in 
quelli di noi che in al-
tri 'tanpi parteciparono 
a l e marce dell'Unione ai-
la Rustica, ó si awicdina-
rono alla sana esperiiMiza 
scoutistica. 

Alcune riflessioni, for-
se supenficdali, ma su cui 
forse varrebbe la pena a-
prire lun confronto tra i 
compagni. 

Noi siamo stati male sia 
al c a m p e r ò che a l a 
manifestazione. Per quan-
to 'riguarda il primo, e 
poi per di modo dei com-
pagni indiarti di parteci-
pare alla manifestazione, 
ci sembra che vi fosse 
quasi una sorta di aiuto-
compdacimento nel rimar-

care la propria diversità 
"Con le pi"ume, oel ghettiz-
zare 'le tende in ama lo-
calità che bella non era 
da'wero, nel sentirsi cioè 
indiana e di'versi. 

D 23 marzo a piazza S. 
Giovanna, in giirròcohdo e 
con le mani come legate, 
gridando gld silogans del-
l'ironia e de lo sghignazzo 
al potere, noi tutti erava-
mo indiani. Ma tra gli in-
diani del nwvimento e 
dell''unive(rsità, tra i 30 
"mila indiani di San Gio-
vanni, e queUi di Mon-
talto, ci sembra vi sia 
una enorme differenza: 
per i primi l'« indianità » 
è una condizione metasta-
bile, uno S'trumaito di lot-
ta, ur^ dimensione cul-
turale e di esaltazione 
deHa soggettività antago-
nista al "potere, ma che 
con il potere si' scontra, 
e in questo riconosce la 
vraa legittimazione dei 
propri atteggiamenti, e 
con ciò entra nelfe storia, 
superando coUettóivamente 
il dolore e la solitudine 
deSa emargimzione dal-
la politica, dalie istitu-
zioni, dal lavoro, dalla 
produzione, che sono i ri-
sultati id^li obiettivi di 
chi ha di potere. 'Ed è in 
tal modo che l'indianità, 
l'airnra feroce deHa ironia, 
diventa imo stnunento im-
mediatamente proprio com-
prensibile e fruibile, di 
tutti coloro che il « siste-
ma dei partiti » che si 
fanno stato, condanna al-
la emarginazione; di tat-
ti cdwo che la politica 
del PCI e d ^ sindacato 
condanna alla esclusione 
dalla politica: i giovani 
preawiatì, gli as-
senteisti, i delegati esau-
torati, gli impiegati, so 
cui è stata emessa l'in-
famante sentenza del «pa-
rassitismo», le donne che 
rivendicano una sessua-
lità liberata dalla forma 
capitailìstica della mwci-
ficazione. Diventa cioè 1' 
arma contro la repressio-
ne di un aggregato socia-
le che strutturalmente ri-
fiuta per sé, ogni distin-
zione manichea tra prima 
e seccmda società, ma al 
contrario è formato di fi-
gure sociali composite, u-
imificate principalmmte 
dalla ribellione a quel si-
stema dei partiti che si 

fanno stato, e che all'in-
domani del formidabile ci-
clo di lotte dal '68 ad og-
gi pretende di cancella-
re la lotta di classe, cioè 
la st(H-ia. 

U modo invece con cui 
la « diversità » si è e-
spressa a MtKitalto ci è 
semiHata invece rasenta-
re perictrfosamente l'auto-
compiadmento della emar-
ginazione, l'autoghettizza-
zione consapevole, l'affer-
mazione di "una distanza 
forse incolmabile tra no-
madi con il sacco a pelo 
e mondo circostante, tra 
il contraddittorio universo 
delle merd e 'quello di 
chi è « sulla strada ». E 
quindi la paranoia intor-
no al falò di un mondo 
che si sente circondato 
dal nemico. 

Alla manifestazione sia-
mo stati ugualmente male. 
Strippati tra una india-
nità inerme e la • specu-
lare e determinante pre-
senza politica della Au-
tonomia Organiraata, i 
suoi slogans truculenti e 
gli a t t eg^men t ì aberran-
ti. Ed è una sensazione 
che da tempo d portiamo 
dietro, quella cioè di par-
tedpare a manifestazioni 
senza avere individual-
mente alcun ruolo sogget-
ti'vo, senza che agli slo-
gans di minoranze orga-
nizzate suHe BR e NAP, 
corrisp<aida il nostro stato 
d'animo e voglia 'di co-
municare con 'la gente 
che d •vede e i compa'gni 
senza che la manifesta-
zione sia il punto 'di ar-
rivo deHa nostra matu-
razione. Da qui la sen-
sazione fortiBsima di e-
spropriazione soggettiva, 
idi non controllo di alcuna 
dinamica deUa manifesta-
zdooe, di funzionamento 
come massa di manovra. 

Il giornale 
'In "una situazdone diffi-

ofle, come quella di Mon-
talto, il giomale Lotta 
Continua d sembra non 
abbia contribuito a ichia-
rire le contraddizioni pre-
cedenti, oscillando verso 
l'agiografia del « nuovo 
modo di fare "poM-tioa dei 

campeggiatcffi oucleari » 
e quindi non parmettendo 
ai compaigni che volesse-
ro fare la scelta di par-
tedpare alla battaglia nu-
deare una consapevoie 
maturazione. L'adesione 
da «Parti to» ha fatto il 
resto. 

Lassemblea <M •Bologna 
del 23-25 non deve ripete-
re quegli dementi di au-
togbettìzzazàane che ab-
biamo rilevato nelle due 
varianti descritte. E nuo-
vamente il problema ci 
sembra qudlo "di riper-
correre con •umiltà e ap-
prcfon^dimento del dibat-
tito il percorso di "una ri-
definizione di cosa inten-
diamo per repressione, per 
dissenso, per liberazione 
e potere. Per airrivare a 
Bologna avendo supera-
to la logica deU'appaiHo 
detonante ma mirwrita-
rio di Sanare, e la pur 
doverosa e indifferibdle 
difesa dei diritti al dis-
senso, dei compagni comu-
nisti iiKarcerati. Carceri 
speciali e 'M113 non so-
no tofatti che la •mostruo-
sa punta di iceberg di uno 
steto di compromesso s to 
rico, che trova la sua le-
gittimaaone nella emargi-
nazione politica che indif-
ferentranente colpisce gU 
operai delle aziende non 
competitive del lirdico, i 
ferrovieri, i giovani pre-
avviati, la forza lavoro 
intellettuale bollata con il 
marchio del « parassitismo 
esisti to ». Capire le for-
me specifiche di questa 
emargdnaziOTie, le cause 
intente che oggi rendono 
così idifficile l'espressione 
della soggettività di clas-
se, confrontare qiKsti da-
ti di inchiesta significa 
avviare concretamente la 
ricomposdzd'one di quel bi-
sogno di chdareraa su «chi 
sono gli amid e i nani-
d » che sd esprdime con 
forza formidabile nelle 
lotte di questi ultimd mesi, 
signific^a ritrovaire il ban-
dolo deHa matassa nel 
processo materiale di ri-
produzione ideHe dassi e 
delle forme mtove di an-
ta'gondsmo sociale al ca-
pitale. 

Tonino G., Paolo P. Al-
berto P. 

• DOMENICA A ROMA RIUNIONI SULLE 
ELEZIONI 

Tutti i compagni deHe grandi città e piccole 
in cui si svolgeranno dezioni amministrative si riu-
niscono a Roma domenica 4 settembre aUe ore nove 
aUa redazione del giomale (via dei Magazzini (ìe-
neraH 32-A. DaHa stazione prendere la metropolitana 
e scendere aUa Piramide). Alla riunione sono invi-
tati i cwnpa'gni di gruppi e coHettivi di movimento. 

• A TUTTI I COMPAGNI DEL VENETO 
Sulla repressione, sulle importanti scadenze di set-

tembre (convegno Veneto, Convegno di Bologna, pro-
cessi a Venezia, ecc) per fare il punto dei lavoro 
svolto in questi mesi estivi si riunisce giovedì 1- set-
tembre alle ore 17,30 a Mestre in sede di LC in via 
Dante 125, il comitato per la iiberaziwie dei c o m p a g n i 
crestati. E' necessaria la massima partecipaziwie. 

N.B.: Stiamo preparando un dossier sulla repres-
sione a Venezia e, in generale, nel Veneto; chi ha del 
materiale (volantini, documenti, dati sulla r e p r e s s i o -
ne, ecc.), lo posti. 


